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ReLAZiOne



INqUADRAMENTO GENERALE

PREMEssA 
il nostro incarico di lavoro richiedeva un impegno sci­
entifico e tecnico professionale da esercitare a tutto 
tondo, nei confronti di un tratto del fiume Panaro com ­
preso e definito di massima tra la città di Vignola e la 
città di Spilamberto sulla riva sinistra e lungo tutto il ter­
ritorio del Comune di Savignano , tra il ponte Muratori e 
il Ponte di Spilamberto. 
Questo è l’ambito fluviale e che la stessa impostazi­
one dell’incarico intendeva come nucleo di progressivi 
approfondimenti e propagazioni, è stato assunto come 
paesaggio chiave per avviare e definire nel corso del 
lavoro le modalità di ricerca – azione da sperimentare 
e verificare nei confronti dell’ambiente, della società 
che lo abita, nella condizione contemporanea. 
I nostri riferimenti sono dunque molteplici e abbraccia ­
no a tutto campo una grande varietà di condizioni e di 
elaborazioni in corso, da quelle ‘ufficiali’ – pianificato ­
rie, progettuali, economiche e sociali- spaziando dalla 
pianificazione provinciale, PTCP, alla pianificazione lo­
cale, ai programmi e progetti gestionali e progettuali in 
corso e in gioco sull’area, a quelle sociali – progetti, 
esperienze, attività, speranze e desideri, memorie e 
tensioni. 
In questo modo abbiamo avviato la sperimentazione 
progettuale partecipativa che ci porta oggi a formulare 
la nostra proposta di Contratto di Fiume, e di Paesag ­
gio. 
Ripercorrendo l’esperienza fin qui condotta, possiamo 
sintetizzarne i passaggi, sulla base delle effettive es ­
perienze sviluppate e degli elaborati prodotti durante 
il lavoro. 
La descrizione dettagliata della cronaca del processo 
e dei passi progressivamente compiuti è riportata in un 
apposito documento che fa parte integrante della pre ­
sente relazione . 
Analogamente fa parte integrante della relazione il 
documento che illustra i contenuti conoscitivi e propo­
sitivi emersi nel divenire dell’esperienza integrata tra 
gli apporti della partecipazione e i contributi del gruppo 
di lavoro e degli esperti dei luoghi progressivamente 
coinvolti. 



DI VIGNOLA E DI SAVIGNANO 

LE PRIME vERIfIChE IsTITUZIONALI 
L’impostazione che avevamo proposto e che abbiamo iniziato ad attu­
are basata sulla ricerca/azione e sull’ attivazione di un processo con-
oscitivo/propositivo di tipo partecipato per costruire progressivamente le 
condizioni e i primi lineamenti delle possibili attività sul Panaro è stata 
confrontata con gli indirizzi del PTCP ( v. incontri con i responsabili 
della Pianificazione Provinciale ) riscontrando la piena congruenza tra 
la nostra impostazione e quella di Piano, in particolare sulla questione 
del Paesaggio . 
In particolare nei confronti del Titolo 7: 
• art.34 -Principali Ambiti del Paesaggio - alla voce 4b ‘Ambito 
della quinta collinare’ e 4c-Ambiti fluviali di alta pianura ; alla voce 2 
dell’art. 34 si evidenzia la necessità di individuare “le strategie di assetto 
territoriale ed i processi evolutivi coerenti con il riconoscimento della 
matrice strutturale del paesaggio e del sistema insediativo”. 
Questa indicazione è diventata l’indirizzo fondamentale della nostra 
proposta, introducendo documenti ed elaborati di una pianificazione di 
processo che va oltre i tradizionali piani e progetti territoriali e che come 
vedremo, confluisce nella proposta di Contratto di Fiume. La nostra pro ­
posta è stata inoltre riferita agli articoli 29, 32, 44c, che hanno comple ­
tato il quadro dei riferimenti di piano, determinando le condizioni am ­
ministrative per una sperimentazione attuativa che dovrà divenire parte 
intrinseca di tutti gli strumenti di pianificazione riferiti al territorio definito 
nell’incarico. 
Il riferimento all’articolato di legge indicato ha fornito anche gli elementi 
per una definizione motivata del territorio compreso nell’ambito di Con­

tratto (v. i grafici di comparazione riportati nella tavola 5 ) 

TAvOLA 5 



LE vERIfIChE PARTECIPATIvE, 
I PRIMI EsITI 

Oltre a questa panoramica il lavoro comprende un intero 
quaderno dedicato al racconto del processo partecipato e 

all’evoluzione del progetto. 

a) Lo stato delle cose, ovvero la lettura del ­
la ‘fluvialità’ nella valle del Panaro, il carat­
tere del fiume, la formazione, l’evoluzione, 
le trasformazioni e le interazioni con le at ­
tività umane nel corso dei tempi, fino alla 
schizofrenia contemporanea che si riflette 
sul paesaggio, sulla cultura sull’economia 
negando l’interezza del contesto fluviale 
(v. tavola 1).

TAvOLA 1 



b) L’esperienza amministrativa i Piani e i 
Progetti locali, i Progetti e le gestioni ter­
ritoriali di area vasta. 

c) L’esperienza ‘esperta’ e partecipativa 
integrata: dalla consuetudine alla prob­
lematica contemporanea, verso una 
composizione integrata e progressiva 
delle componenti in gioco nel rapporto 
etico-ecologico Uomo/Società/ Ambiente 
(v.tavola 2) 

TAvOLA 2 



d) La necessità di ricomporre dinamica­
mente ed evolutivamente gli elementi e i 
fattori che intervengono nella gestione e 
nella pianificazione delle risorse, superan ­
do e innovando ‘a tutto campo’ gli strumen­
ti e le procedure tradizionali, tutti proiet­
tati nella dimensione sociale, economica, 
paesistica culturale, amministrativa, nelle 
relazioni a livello locale, territoriale e oltre 
(v tavola 4 ). 
Tutto ciò è emerso nel corso degli incon­
tri partecipativi e dello scambio (apprendi ­
mento reciproco amichevole) tra gli esperti 
del gruppo di lavoro, i partecipanti. 

TAvOLA 4 



e) L’integrazione tra 
soggetti, luoghi e di­
mensioni -micro e mac­
ro- delle conoscenze, 
delle esperienze, delle 
attività, delle capacità 
attive e propositive di­
mostrate e ‘provate’ dai 
partecipanti sulla base 
delle loro competenze 
(v. abaco seguente).

L’ABACO 
le schede in scala 1:1 sono riportate più avanti in 
questo quaderno 



L’INTRECCIO TRA METODOLOGIE E PROCEDURE, I sALTI DI PROCEssO

luoghi delle conoscenze affluite 

struttura di trasformazione dei luoghi, oltre la tradizionale prefigurazione degli spazi . 
­

dimensione relazionale e temporale più complessa, interattiva e intrinsecamente partecipativa. 

progressiva e verifica percettiva sui 

sALTO DI PROCEssO 
Elaborazione del concetto innovativo di azione multipla che si struttura per azione/soggetto/processo/luogo, come nuova 
unità attiva di ambito e come ‘motore di Contratto’. L’azione multipla sostituisce il tradizionale ‘progetto’ divenendo la nuova 

Le azioni così definite possono combinarsi tra loro, particolarmente in termini relazionali, costituendo così un’ulteriore mo
dalità di intervento organico, oltre la tradizionale pianificazione. Questa modalità può trovare un riferimento nei ‘Piani di 
Azione’, così come viene talvolta nei Piani di Gestione dei siti Unesco; anche se il riferimento alle azioni plurime apre una 

METODOLOGIE
Approccio partecipativo 
Interattivo e diretto 

Di-Gestione , elaborazione 

PROCEDURE

Convergenza, interscambio e svilup­
po interattivo processuale delle cono­
scenze 

formazione dell’humus come ambien­
te di elaborazione successiva (tav.3) 



L’INTRECCIO TRA METODOLOGIE E PROCEDURE, I sALTI DI PROCEssO L’INTRECCIO TRA METODOLOGIE E PROCEDURE, I sALTI DI PROCEssO

i 

documenti transizione alle tavole 6 e 7 ). 
i ­

territoriale. 

sALTO DI PROCEssO 
La composizione dinamica delle schede, temi, e l’innesco delle reciproche relazioni ha dato luogo ad un contesto proget­
tuale definito ‘l’alveare’, a significare la dinamicità e la ciclicità operosa delle azioni partecipative e delle azioni istituzionali 
che potranno corrispondere agli ‘impegni di contratto‘. (v.  
Il progressivo affinamento partecipato e le implementazioni scientifiche dell’alveare hanno definito contenuti program
matici della proposta di Contratto, assolvendo agli indirizzi del PTCP, art. 34 .2: individuazione delle strategie di assetto 

METODOLOGIE
L’individuazione dei temi e 
delle azioni. Per orientare il 
processo partecipato. E fa­
vorire le sue dinamiche sono 
stati. introdotti alcuni elemen­
ti di aggregazione : i temi e le 
attivazioni sperimentali 

PROCEDURE

I motori di processo descritti 
in apposite schede riferite ai 
soggetti, ai temi e ai luoghi 
Le schede (v.allegato) 



­
lutivi coerenti con la matrice strutturale del paesaggio e del sistema insediativo. 

nel . 

Tutte le elaborazioni sono state così sintetizzate in una ulteriore elaborazione 
conclusiva che ha assolto alla voce dell’art. 34.2: individuazione dei processi evo

La tavola 8-Rizoma - individua appunto l’innesco del processo sul territorio, verso 
la ricomposizione ecologica e sociale dei paesaggi del fiume, delle colline dei 
centri abitati, in attuazione della Convenzione Europea del Paesaggio, mettendo 
a punto lo specifico strumento evolutivo – paesistico – territoriale che si traduce 

Contratto di fiume /Paesaggio







ABACO DELLE PRIME AZIONI PROGETTUALI 
in attuazione delle indicazioni di cui alla tavola 6

questo abaco riporta i risultati di un primo ciclo di elaborazione, successivamente sviluppata nella fase conclusiva delle attività 















2010 

in corso 



LA RETE DEI PERCORSI DELLA MOBILTA’
dOLce 

(anche ippovia) 

anche presso le stazioni ferroviarie 



Struttura di gestione e per la sicurezza





- Coordinamento Terre dei Castelli 

. Confrontando esperienze in atto (vedi 
Agende 21 Provincia) 







ILLUSTRAZIONE DEGLI INDIRIZZI PROGETTUALI
RAPPRESENTATI NELLA TAVOLA 8





TAVOLA 8



CONTEsTI DEI PROGETTI – AZIONE 
Per una prima definizione progettuale vedi tavole del 
contratto di fiume “Progetto di prefigurazione città-fi-
ume, Matrici progettuali di contratto” che definiscono 
appunto gli assetti e le scelte progettuali di carattere 
strutturale e strategico dell’attuazione del contratto 
stesso. 

1 - il fiume e le sue rive 
L’obiettivo generale del progetto – azione fiume è 
quello di ritrovare la sua dimensione ecologica unitaria, 
ricomponendo le diverse condizioni che oggi lo carat­
terizzano.
Proprio per questa situazione il progetto – azione si ar­
ticola per sezioni differenziate in rapporto allo stato di 
fatto del fiume stesso. 
Conseguentemente per fiume non si intende il semplice 
corso d’acqua ma tutta la sua fascia di mobilità e quin­
di anche le sue rive, la vegetazione ripariale e le siste­
mazioni di difesa idraulica degli anni Trenta che hanno 
definito con le loro opere un ambito ben delimitato del 
fiume stesso. 
In tal modo il fiume diviene una struttura ecologi­
ca primaria sia nei confronti della fauna e della flora 
specifici, sia nei confronti di asse portante della rete 
ecologica provinciale, che dal fiume si articola in nu­
merosi corridoi ecologici lungo gli affluenti minori e in 
altre circostanze infrastrutturali (varchi urbani e simili. 
(v.Relazione NEMO) 

Sezione 1 – è costituita dalla zona a monte a partire dal 
tratto fluviale inserito nel parco dei Sassi di Rocca Mala­
tina dove il fiume ha ancora caratteri di naturalità ed an­
che di estetica fluviale di grande rilevanza che sebbene 
in maniera sempre più sfumata, arriva fino all’altezza 
di Marano e ai confini del comune di Savignano. Tutto 
il sistema dell’alveo, delle rive e del corso d’acqua su­
perficiale è in un buono stato di conservazione e viene 
a costituire un ecosistema organico di grande rilevanza 
e fascino. 
questa condizione determina anche la struttura relazio­
nale di questo contesto, come potremo riscontrare al 
punto 7. 

Sezione 2 – è costituita dalla zona a valle della briglia 

Ponte Muratori, dove si manifesta una rapida mutazione 
delle condizioni del fiume che al di là della spettacolarità 
del salto artificiale si trasforma rapidamente in una gola 
incisa che è giunta a mettere a nudo lo strato di argilla 
al fondo dello spesso materasso di ghiaia depositato 
dal fiume. Il confronto con la situazione di pochi anni 
fa (vedi CTR 1987) dove ancora il fiume si diramava con 
i suoi meandri ad una quota assai più alta di quella at­
tuale, mostra l’alterazione conseguente alle politiche 
fluviali degli ultimi anni. 
Il recupero di questa situazione si presenta comples-
so e potrebbero essere prese in considerazione anche
ipotesi di intervento quali la riapertura artificiale di
bracci del fiume e simili, da verificare e da adottare­
solo come rimedi estremi (vedi anche studi dell’ ­
Università di Firenze 2008) 

Sezione 3 – si sviluppa dalla briglia a valle del ponte 
della ferrovia fino al ponte di Spilamberto. Si tratta di 
una zona fluviale che sta rapidamente ritrovando suoi 
equilibri di nuova naturalità assai diversi da quelli origi­
nali ma ugualmente importanti ai fini della riscoperta 
delle potenzialità dinamiche del fiume. E’ chiaro che 
questi fragili riequilibri così faticosamente riconquistati 
non dovrebbero essere messi in discussione da alcun 
intervento umano sul fiume comprese le risagomatura 
compensativa e ogni altra alterazione. 

Sezione 4/5 – si situa a valle della briglia di spilam­
berto fino alla griglia a pettine e area immediatamente 
sottostante con fenomeni di escavazione assai simili 
alla sezione 2. 
A valle di questo tratto inizia un andamento fluviale 
contraddittorio tra aree in erosione e valore ambien­
tale storico delle rive e del complesso fluviale fino alle 
casse di espansione che determineranno comunque 
un’indicazione preziosa per un indirizzo di risanamento 
che porti ad un’estensione del parco della cassa fino al 
ponte (vedi punto 7).
All’interno di questo sistema ecologico complesso, 
l’indirizzo generale è quello di non attuare interventi 
antropici se non in casi di estrema necessità dando al 
fiume tempi e occasioni per la riacquisizione dinamica 
del suo stato di equilibrio, limitando quindi gli interventi 
a quelli di estrema necessità in particolare evitando an­
che gli interventi considerati di minima quali risagoma­

ture compensative, movimenti di materiale e simili. 
A maggior ragione sono da evitare opere di intervento 
impegnative nei confronti delle dinamiche del fiume, 
quali briglie e opere funzionali alla produzione idro­
elettrica, che viceversa può essere risolta con sistemi 
ad acqua fluente inseribili anche nei canali e nelle devi ­
azioni del fiume a rapida reimmissione. 

queste politiche dovranno essere concordate tra tutti 
gli enti interessati in funzione della rintroduzione di una 
logica di rinaturallizzazione spontanea all’interno del 
parco fluviale. 

2 - il Ciclo tecnologico delle acque 
Fino dal Medioevo il ciclo delle acque del Panaro è stato 
trasformato dall’uomo in termini tecnologici in funzione 
del rifornimento delle città e degli investimenti territo­
riali (Nonantola), in particolare con la costruzione dei 
canali san Pietro, Diamante e Torbido. 
queste opere sono poi state utilizzate con ulteriore ap­
porto tecnologico per le attività agricole e anche per 
quelle di prima industrializzazione novecentesca. 
Altro intervento sulle acque è quello delle fognature 
che progressivamente sono diventate un impianto au­
tonomo che funziona tecnologicamente in maniera sep­
arata. 
La cronica esigenza di acqua potabile per i molteplici usi 
urbani e produttivi spinge a riconsiderare complessiva­
mente l’intero ciclo delle acque artificiali, valutandone 
una possibile chiusura di bilancio integrata. questo obi­
ettivo è reso possibile dalle tecnologie contemporanee 
sul trattamento finale delle depurazioni (finissaggio, 
fitodepurazione e simili), ormai largamente collaudate 
ma relativamente poco diffuse e che viceversa unis­
cono la funzionalità ecologica del trattamento, la sua 
economicità e la possibilità di fornire anche elementi e 
spunti per una riorganizzazione paesaggistica dei ter­
ritori attraversati. Nel nostro caso l’unico elemento che 
talvolta rende poco operative le scelte di questi tratta­
menti, quello della disponibilità di aree relativamente 
vaste, può essere invece superato facendo riferimento 
ad una serie di territori abbandonati o per attività di cava 
o perchè comunque disponibili (area Sipe-Nobel) con­
tribuendo sensibilmente ad una loro riqualificazione. 
Da un primo bilancio tra disponibilità delle acque dep­
urabili e domanda per uso irriguo e per rialimentazione 



dei canali storici risulterebbe che in effetti le quantità 
disponibili sarebbero sufficienti per rendere autonomo 
il sistema e contribuire così al salvataggio della falda 
e contemporaneamente alla rialimentazione con acque 
pulite dei canali storici. E’ evidente il vantaggio sia 
ecologico che paesistico di un tale intervento nel suo 
complesso.Un ulteriore valenza paesisticamente e cul­
turalmente di grande rilevanza è il fatto che la riqualifi­
cazione del ciclo delle acque che si propone consente 
di rivitalizzare e quasi restaurare in termini ambientali 
paesistici i canali storici che così possono divenire uno 
dei principali motivi progettuali della nostra proposta 
anche in vista di una riapertura della loro percorribil­
ità storico-turistica dalla presa sul Panaro fino alle loro 
destinazioni originarie, il centro storico e le infrastrut­
ture storico produttive della città di Modena da un alto e 
il sapiente sistema delle bonifiche Nonantolane e della 
stessa Partecipanza. La ricostruzione di questi legami 
storici sul territorio modenese potrebbe fornire una nu­
ova (antica) dimensione alla percezione e alla cultura 
del territorio del parco del Panaro. 

3 - I Nodi urbano fluviali 
urbani 
La proposta probabilmente più innovativa del progetto 
– azione che viene presentato è costituita da quelli che 
abbiamo chiamato i “nodi fluviali urbani”. Essi sono 
costituiti da coordinamenti di azioni di diversa natura 
che si svolgono su due rive del fiume in corrisponden­
za di insediamenti urbani e in presenza di connessioni 
già esistenti (ponti, ferrovie eccetera) che consentono 
di unire nuclei abitativi fino ad ora considerati entità 
separate e che invece potrebbero trovare una nuova di­
mensione unitaria che incorpora anche il fiume in una 
simbiosi tra città e ambiente di nuova concezione. 
Su questa base possono venire a determinarsi “Ambi ­
enti di vita” di nuova impostazione che possono con­
sentire a numerose categorie sociali (giovani, scuole, 
anziani, gruppi multietnici...) di ritrovare occasioni an­
che temporalmente cicliche di un nuovo rapporto tra 
cittadini e fiume. 

Nodo 3a – Vignola – Formica 
Possibilità di un progetto – azione organico che con­
templi entrambe le rive sulle quali possono essere con­
centrate attività e funzioni di interesse per tutto il parco 
e che al tempo stesso qualificano centri di riferimento, 
così vignola verrebbe ad avere una versione contem­
poranea del suo rapporto con il fiume che già ha al ­
cuni elementi significativi (piscina, ostello Casale della 
Mora, giardino associazione Polivalente Olimpia...) ed 
altri che sono ancora alla ricerca di una loro specifica 
collocazione (ex macelli, museo del fiume, sistema dei 
canali...). Sull’altra riva vi è l’occasione di sistemare il 
lungo Panaro, accogliendo una serie di infrastrutture 
verdi e predisponendo le partenze di itinerari sia urbani 
che di parco, nonché predisponendo la sistemazione 
delle acque di recupero, la possibilità di disporre di orti 
urbani ed in generale la riqualificazione urbanistica del 
nucleo di formica. 
Tutto questo nodo potrebbe essere organizzato tramite 
una progettazione unitaria partecipata a diversi livelli, 
coinvolgendo gruppi sociali anche diversi tra loro e col­
legandosi alle strutture storiche di vignola (castello e 
centro urbano) anche tramite il ripristino di accessibil­
ità storiche, guadi, percorsi sul fiume eccetera. 
Oggi tutti questi interessi vivono separatamente talvol­
ta in antagonismo tra loro, ed in ogni caso manca quel­
la visione di insieme che invece potrebbe far divenire 
questo tratto del fiume come una nuova dimensione 
urbana e di verde fluviale andando anche al recupero 
e all’integrazione di progetti parziali fino ad ora risolti 
solo in se stessi. 

Nodo 3b – Area ex Sipe-Nobel 
In occasione dell’adozione del Piano Particolareggia­
to dell’accordo sipe – Nobel il gruppo del progetto di
contratto di fiume/paesaggio partecipato si è espresso ­
con delle “osservazioni partecipate”, con ciò stesso
proponendo un uso della partecipazione ad un tempo
istituzionalmente conforme e culturalmente autonomo. 
Le indicazioni e gli indirizzi forniti in quella occasione 
sono stati confermati durante l’iter del lavoro e pertan­
to si confermano le scelte di consolidare il ruolo pae­
sistico dei canali san Pietro e Diamante, la funzione di 
sperimentazione di eccellenza del possibile polo agri­                        
colo e la predisposizione di aree per la fitodepurazione   
di interesse per il complesso e per l’intera vallata. Di 

fianco al complesso si ripropone in tutta la sua impor ­
tanza strategica il ruolo del corridoio ecologico previs­
to anche dal PTCP che qui confermiamo sia nella sua 
funzione di diaframma verde nella periferia urbana, sia 
di spina ambientale nei confronti dei terreni rurali di alta 
produzione. si fa notare che il corridoio deve pervenire 
al fiume e dall’altra riva dovrebbe partire un ulteriore 
dimensione del corridoio ecologico in maniera tale che 
esso traversi la stessa spina centrale fluviale. 
Sulle due rive del fiume si sono consolidate progressi ­
vamente delle attività sportive tradizionali (ruzzola) con 
un forte valore sociale anche nei confronti di una vita 
sul fiume. 
Si è ritenuto allora significativo ipotizzare un nodo flu­
viale urbano su quella che potrebbe essere uno dei ca­
posaldi insediativi contemporanei, proprio per orientar­
lo verso una dimensione strutturale del rapporto fiume 
città in una espressione di attualità.
Del resto è proprio dall’occasione dell’intervento Sipe 
– Nobel che si è originata la domanda di parco fluviale e 
in tal modo a noi sembra di avere raccolto la sollecitazi­
one che ci veniva proposta sottolineando la nuova di­
mensione paesistico – urbana degli interventi di nuova 
organizzazione. 

Nodo 3c – Spilamberto 
Anche in questa occasione utilizzando la presenza di un 
ponte che viene trasformato, come gli altri, da strumen­
to di attraversamento veicolare in collegamento urbano 
si propone di riorganizzare intorno ad esso diversi el­
ementi urbani afferenti oggi completamente separati tra 
di loro che vanno dal castello in centro storico, le strut­
ture di risanamento spontaneo delle rive, centri di ag­
gregazione giovanile, necessità di una riconversione ar ­
chitettonica e urbanistica di complessi impropri e l’uso 
delle potenzialità per ora trascurate dei territori delle 
rive e delle ex cave sia a savignano che a san Cesario 
che a spilamberto, per individuare un progetto unitario 
di riqualificazione dai forti connotati di innovazione ar­
chitettonica, data l’attuale mancanza di qualità urbana 
(località Altolà, Barracuda). 
Come anche negli altri nodi urbani – fluviali queste ri­
progettazioni offrono anche la possibilità di aprire un 
ventagli di percorsi sul territorio, sia ciclabili che pe­
donali, così da riferire i nodi stessi ad una rete di per­
meabilità territoriale. 



Nodo 3d – Savignano sul Panaro 
Il rapporto tra Savignano ed il fiume attualmente è forte ­
mente condizionato da una serie di strutture separate 
(stazione ecologica, zone ex industriali, ferrovia, orti ur­
bani, canale in abbandono, verde pubblico marginale, 
eccetera) i quali invece opportunamente riorganizzati 
in un progetto unitario possono dare l’accesso a tre di­
rettrici di raccordo paesistico tra il centro abitato e il 
contesto circostante (direzione verso il centro storico 
collinare anche a partire dalle nuove strutture esistenti 
o di progetto, passeggiata da vignola e savignano ed 
infine il collegamento con l’altra sponda sia tramite pas ­
saggio pedonale che anche tramite un eventuale uso 
“tramviario” dell’infrastruttura ferroviaria esistente). 
questo sistema di infrastrutture e di luoghi opportu­
namente riorganizzati in una struttura unitaria consen­
tirebbe una circolazione urbana ed una percezione del 
fiume e della collina del tutto inedita, ricollegando tra 
loro anche strutture museali e didattiche di interesse 
per l’intera vallata. 

Nodi potenziali 
La possibile estensione del modello ai territori di san 
Cesario e di Marano che costituisce una delle indicazi­
oni emerse con più chiarezza nel corso stesso del labo­
ratorio, e che sarà verificata in fase di presentazione 
del progetto stesso, potrebbe prevedere che l’ipotesi 
del nodo urbano fluviale sia riproponibile nei confronti 
del centro urbano di Marano e della riva non urbaniz­
zata di Savignano già protesa verso il Parco dei Sassi di 
Rocca Malatina sia nel caso di san Cesario dove anche 
in questa occasione il centro abitato potrebbe essere 
legato direttamente al sistema fluviale che al punto 7 
si propone che venga rifunzionalizzato verso il Parco 
delle Casse di Espansione. 

4 - Il giardino agrario 
L’idea di promuovere un giardino agricolo sui terrazzi 
fluviali è funzionale sia per la valorizzazione delle strut­
ture esistenti sia per la ricostituzione in termini contem­
poranei di aree sperimentali per l’agricoltura di qualità 
(area agricola Sipe – Nobel e limitrofi terreni di Spilam­
berto). 
All’interno del giardino agrario la valorizzazione del 

paesaggio tipico delle coltivazioni di albero da frutto 
e l’incentivazione di un sistema di agricoltura di qual­
ità che mantenga la diversità biologica e che blocchi 
il consumo di suolo agricolo per l’espansione residen­
ziale, rappresenta un primo passo verso la costruzione 
di una filiera agricola di qualità, anche paesaggistica. 
Un agricoltura non intensiva e non invasiva per il ter­
ritorio può aiutare anche il mantenimento di un elevato 
grado di biodiversità e permettere l’armonizzazione de­
gli impianti coltivati con la naturalità del fiume. A questo 
fine vengono proposti anche degli interventi di mitigazi­
one dell’impatto dell’agricoltura rispetto alla naturalità 
del fiume (siepi di recinzione). 
Per attivare i processi di formazione del giardino si 
può procedere costituendo gruppi di sperimentazi­
one produttiva tematica ( agricoltura biologica, filiere 
produttive di mercato locale, gruppi di commercializ­
zazione diretta, reti di accoglienza paesistico rurale, e 
simili) sostenuti attraverso finanziamenti specifici del 
settore agricolo. Tali possibilità sono state verificate sia 
tra i produttori singoli ed associati, sia a livello delle 
possibilità e delle disponibilità della legislazione vi­
gente. 
si tratta di innescare un processo che da un lato in­
veste la dimensione territoriale e paesistica del terrazzo 
fluviale facendo divenire le già prestigiose coltivazioni 
di frutta una trama di percorsi per un’esperienza pae­
sistica unica nel suo genere, e dall’altro perché si at­
tivano modalità di produzione e di commercializzazione 
sempre più a vantaggio dei produttori locali. 
L’interazione tra queste due dinamiche di processo, 
concretamente operabili fino dal presente, può portare 
a promuovere sperimentalmente azioni di miglioramen­
to e di consolidamento dei paesaggi esistenti secondo 
procedure che, divenendo poi imitative. possono por­
tare a diffondere rapidamente modelli di uso e di ges­
tione del territorio risolutivi per la creazione di questo 
“giardino territoriale agrario” 

5 - I castelli e le rive 
Una particolare potenzialità paesistica e culturale che 
caratterizza questo tratto del fiume Panaro è la presen­
za dei Castelli sul fiume, che già di per sé assumono 
quasi un valore simbolico per tutto il territorio. Ma al di 
là di un’immagine quasi stereotipata la potenzialità di 
uso e di significato dei castelli è senz’altro da rilanciare, 

anche perché può divenire il riferimento visivo e cul­
turale dell’intera area. In effetti la potenzialità di uso di 
ambienti di grande prestigio all’interno dei complessi 
monumentali, unita alla spettacolarità dei punti di vista 
esterni oltre alle viste sul fiume dai castelli stessi pos­
sono costituire la base per una nuova integrazione fi­
ume// Castelli e Parco / Castelli. 
queste nuove relazioni prendono corpo anche attraver­
so appositi itinerari di collegamento tra i castelli, sia sul 
lungo fiume, ricalcando e rivitalizzando il Percorso Sole, 
sia sul percorso di bordo “delle Ripe”, che vanno così a 
costituire una nuovo tematica di riqualificazione urbana 
e di inserimento paesistico tra periferia e fiume. 

6 -Reti delle esperienze percettive 
paesaggistiche (percorsi, balconi, osservatori, 
giochi...) 
L’esperienza paesistica passa,- anche secondo la Con­
venzione Europea del Paesaggio- per linee di vissuti 
personali, ma più che altro per momenti di socialità dif-
fusa.e per apprendimenti reciproci amichevoli. 
queste esperienze peraltro possono essere anche fa­

vorite sul territorio, tramite apposite predisposizioni 
territoriali, in modo da aprire le persone a modalità di 
sperimentazione concreta con le quali entrare in sinto­
nia. 
queste predisposizioni territoriali non hanno ovvia­
mente carattere di continuità territoriale, ma si presen­
tano dislocate in luoghi significativi quali osservatori, 
punti di vista, attraversamenti, mete, luoghi per attività, 
giochi, feste, e simili.
si può peraltro pensare ad una loro organizzazione in 
termini di rete e di coordinamenti tematici, che potrà 
consentire altresì di predisporre offerte e proposte in­
teressanti.
Ciò consente di avvicinare anche alcuni gruppi giovani­
li, oggi generalmente di difficile interessamento alle 
tematiche delle esperienze naturali. 
In tal senso sono stati avviate apposite modalità di in ­
contro con alcuni gruppi di giovani, al loro interno per­
altro già significativamente autorganizzati. 



7 - Relazioni esterne 
Già dalla fase del Masterplan era apparso come neces ­
sario rapportare l’area di diretto intervento nei co­
muni aderenti, con quelle limitrofe sia nel senso di 
un’estensione del progetto/azione nelle aree contermini 
sia nei confronti di territori più lontani ma ecologica­
mente direttamente connessi con le aree di studio. 
E’ il caso dei due parchi dei sassi di Rocca Malatina, e di 
quello delle Casse di espansione sul Panaro, a Modena, 
che vengono a costituire le principali interconnessioni. 
ambientali di questo tratto del medio corso del Panaro. 
Così si possono individuare due modalità relazionali di 
estensione dell'area, 
- quello delle aree contermini di diretta estensione delle 
modalità del progetto ambientale finora effettuate 
- quello di estensione delle relazioni ecologiche, ovvero 
culturali su contesti fisicamente anche lontani,. ma as ­
sai vicini nei valori e nei contenuti. Nel caso in esame 
si è ritenuto che, anziché considerare i due parchi ob­
biettivi da raggiungere come mete delle relazioni, fosse 
invece interessante fare “discendere” i parchi stessi 
verso l'area fluviale/urbana in modo tale che i territori­
interessati, attualmente assai incerti, trovino le modali-
tà di un’ appartenenza (peraltro tutta da costruire) alle
due aree protette che divengono così matrici del terri- ­
torio fluviale stesso entro un esito evolutivo comples-
sivo 

Nota: 
La questione DELLE ATTIvITÀ DI EsCAvAZIONE 
Nella Tavola n.8 non si fa riferimento ad un possibile 
progetto per la zona delle cave, in particolare per la situ­
azione del polo 10, dal momento che nella nostra ipo­
tesi l’intera questione/cave dovrebbe essere totalmente 
riveduta nell’ipotesi di una rapida chiusura delle stesse 
e di una conseguente ridefinizione dei PAE in termini 
di Piani di Transizione orientati esclusivamente alla ri-
qualificazione con eliminazione dei frantoi e in prospet­
tiva verso la loro chiusura. 
si rinvia pertanto alla tavola 6 per le indicazioni pro-
grammatiche e alle considerazioni conoscitive di cui 
alla “Lettura interpretativa e introduttiva al progetto” . 

B – Laboratorio della Genesi e 

dell’Evoluzione del Paesaggio 

La proposta 
Il PTCP della Provincia di Modena individua alcuni “Am ­
biti di paesaggio” (art.34) di rilevante valore strutturale 
a scala provinciale tra i quali l’Ambito fluviale di alta 
pianura del Panaro. 
Per tali ambiti è previsto che si debbano predisporre 
particolari strumenti di intervento al fine della riqualifi­
cazione e la valorizzazione del sistema fluviale 
Gli studi e le sperimentazioni del Progetto fluvialedel 

Panaro, che si stanno operando in contemporanea ed 
in attuazione del PTCP stesso hanno previsto di elabo­
rare un Programma/processo di tipo partecipativo che 
dovrà concludersi con la predisposizione degli elabo­
rati per un Contratto di fiume, da stipulare tra Ammin­
istratori Enti, Associazioni. Operatori e cittadini, tutti 
interessati alla gestione sostenibile delle risorse ( beni 
comuni) fiume, acque, territorio e paesaggio. Con ciò 
il progetto programmatico del territorio del medioPana- 
ro potrà presentarsi come una delle prime forme di at- 
tuazione sperimentale del PTCP stesso,anche in relazio-
ne alle ipotesi di urbanistica perequativa del Psc del coor- ­d
dinamento urbanistico intercomunale oggi allo studio. 
All’interno del Programma/processo del Progetto ­
Fluviale, il “Laboratorio della genesi e dell’evoluzione 
del Paesaggio del Panaro” svolge una funzione di gran- 
de rilevanza, in particolare su tre direttrici; 
- raccogliere e diffondere una cultura della “Fluvialità”, 
e cioè della natura profonda e i caratteri del territorio 
del fiume e dei suoi caratteri, valutati nelle loro dinami­
che e trasformazioni. 
- sviluppare la ricerca delle tematiche scientifiche e di 
conoscenza paesistica, a tutti i livelli. 
- promuovere il coordinamento delle strutture cultur­
ali esistenti (musei, centri di documentazione e simili) 
verso politiche di azioni sul territorio concordate, verso 
modelli di partecipazione attiva della comunità locale 
nei confronti del proprio territorio di riferimento, entro 
processi in divenire. 
Per assolvere a tali funzioni il Laboratorio ritiene utile for­
mulare una prima ipotesi di lavoro, che parte dalla con­
statazione che il lungo processo di rapporto tra l’uomo 
ed il fiume ha una lunghissima fase di adeguamento 
(quasi una addomesticazione) dell’uomo al fiume senza 
produrre alterazioni consistenti (anche in rapporto alle 

modeste tecnologie disponibili. Dagli anni’30 ed in ma­
niera sempre più accelerata fino ad oggi si assiste ad 
una profonda alterazione dell’ ambiente fluviale in tutto 
il suo complesso, fino ad una sempre più marcata fran ­
tumazione delle sue parti costituenti (il corso d’acqua, 
l’alveo. I terrazzi fluviali, le coltivazioni, le cave, gli ac­
cessi e le relazioni con la città, e così via ) ciascuno 
governato da criteri del massimo sfruttamento, e quindi 
con profonde modificazioni al proprio interno e nelle 
valutazioni di insieme. 
In questo quadro preoccupante, l’obbiettivo da raggiun- 
gere per questo territorio non può essere altro che ­
quello di lavorare alla ricostituzione di un sistema rela- ­
zione ed ecologico significativo. Non certo nell’idea di 
una ricostruzione di una condizione non più riproduci- 
bile ma nel senso di una ricerca verso una condizione ­
evolutiva di nuovi equilibri dinamici da raggiungere  
progressivamente ed in maniera partecipata. 
queste considerazioni, che sono un primo risultato 
anche dell’attività di conoscenza sviluppate nel corso 
della ricerca/azione della Partecipazione, sono state 
acquisite con grande interesse dentro l’iter della par­
tecipazione stessa, come orientamento programmatico 
generale del Contratto di Fiume, così come è stato poi 
evidenziato nella tav. 6. 
A sua volta il Laboratorio diverrà una delle strutture es ­
senziali per le dinamiche evolutive del Contratto stes­
so. 

Il Programma del Laboratorio 
La fase di attivazione del processo. 
Nella attuale fase programmatica del progetto, per il 
Laboratorio è stata ipotizzato un programma di attività 
sviluppato per tre sezioni,
1) quella della lettura della formazione del territorio, 
nel senso della sua evoluzione naturale ed in quello del­
la sua interazione antropica, dai tempi antichi, fino agli 
anni trenta. Con evidenziazione delle ricadute e delle 
tracce sul territorio ancora rilevabili. questa sezione si 
realizza con il coordinamento in rete dei musei e delle 
strutture culturali esistenti, e con specifiche azioni in 
progress.
2) quello di raccolta delle informazioni territoriali e pae­
sistiche delle trasformazioni territoriali dagli anni trenta 
alla contemporaneità, lette attraverso una banca dati 
dei documenti urbanistici e socioeconomici. 









MATERIALI INFORMATIVI ACQUISITI NEL CORSO DEL 
PROCESSO E BIBLIOGRAFIA 

i materiali informativi hanno costituito un utile e prezioso ag­
giornameto sullo stato e la promozione delle molteplici attività 
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del paesaggio fluviale 
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Nel corso del processo abbiamo potuto accedere a tutti i 
materiali relativi alle progettazioni e agli studi effettuati in 
questo periodo e abbiamo avuto la disponibilità di discutere 
con i tecnici i materiali sintetizzati in apposite 
presentazioni 
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IL CONTRATTO DI fIUME /PAEsAGGIO

1. NATURA DEL CONTRATTO 
• IL Contratto di Fiume/Paesaggio è uno Strumento 
integrato e processuale per una nuova dinamica istituzi ­
onale e partecipativa di trasformazione territoriale e paesis­
tica. 
• Il Contratto si esercita su un ambito territoriale ,pae ­
sistico fluviale,definito sulla base degli indirizzi del PTCP e 
di una verifica partecipativa sperimentale . 
• Il Contratto si configura come un accordo consen ­
suale tra soggetti e strutture diverse, istituzionali , tecnico 
gestionali, e sociali in forma associata, tutti riferiti e inter ­
agenti sullo stesso territorio di cui al contratto con la finalità 
comune – ciascuno per la propria competenza- di riqualifi ­
care il paesaggio fluviale ritrovando la sua unitarietà eco ­
logica nell’interazione contemporanea Uomo/Società/Ambi-
ente. 

Il Contratto assume la Convenzione Europea del Paesag ­
gio come riferimento concettuale e operativo e la imple ­
menta nella sua dimensione sociale e istituzionale inno­
vativa della concezione culturale tradizionale. 

2. sTRUTTURA DEL CONTRATTO 
• il contratto si struttura per una parte comune di indi­
rizzo e di obbiettivi che investe l’intero suo ambito, e per 
accordi e procedure differenziati tra i diversi soggetti che vi 
concorrono: 

• tra gli Enti Pubblici saranno stipulati una Convenzione 
generale e specifici protocolli ; 

• tra Enti Pubblici e Strutture gestionali (Consorzi, Ges­
tori di settore, istituti scientifici e scolastici, etc.) sa ­
ranno stipulati o rivisitati protocolli di garanzia e di ges ­
tione intersettoriali di attuazione del Contratto; 

• tra i soggetti suddetti e gli operatori sociali saranno 
stipulate apposite Convenzioni di gestione e di impeg ­
no reciproco relativi alla ‘cura e promozione del Pae ­
saggio’  su specifici luoghi e azioni; 

• tra i soggetti sopradetti e gli operatori economici sa­
ranno stipulate Convenzioni per la realizzazione di 
trasformazioni e manutenzioni paesistiche ottenute 
tramite azioni economiche e specifici finanziamenti 
mirati; 

• le attività e ricadenti sui territori situati nell’ambito 
del Contratto (come sopra definito) e i relativi indirizzi 
urbanistici e programmatici saranno riconosciuti e in­
seriti come parte integrante degli strumenti urbanistici 
ordinari 

3. CONTENUTI ED ELEMENTI CARATTERIZZANTI 
DEL CONTRATTO 

riconoscimento dei valori patrimoniali condivisi e delle 
strategie paesistiche di contratto in termini partecipati 

• 1-l’ acquisizione e condivisione dei Principi di 
tutela e valorizzazione paesistica del fiume e della sua val ­
lata,. 
• 2 – il riconoscimento delle tematiche , del siste­
ma delle azioni, delle strategie e delle proposte pro­
gettuali evolutive da sviluppare nell’ambito fluviale, per la 
ricostruzione ecologica della vallata; 
• 3 – il riconoscimento dell’ambito fluviale , urbano 
e collinare come quadro di Riferimento territoriale e 
paesistico delle diverse attività e progettualità attuative del 
Contratto; 
• 4 –l’assunzione delle proposte di interazione 
come progressiva modalità di concretizzazione del 
contratto da esercitare in forma continuativa e proces­
suale tra tutti i soggetti economici e sociali attivi sul fiume 
e sulla vallata, e i soggetti pubblici e i soggetti gestionali 
che esercitano le loro competenze istituzionali nell’ambito 
del Contratto; 
• 5- l’organizzazione dei soggetti sociali partecipanti 
al Contratto potrà strutturarsi anche nella forma di Presi­
dio Paesistico Partecipativo; 
• 6- il riconoscimento del processo di ricerca-azione 
integrata e complessa in cui tutti i soggetti assumono un 
ruolo secondo le rispettive competenze, disponibilità , ca­
pacità e responsabilità istituzionali; 
• 7- lo statuto istituzionalmente definito e garantito 
dalle autorità pubbliche, a partire dall’approvazione della 
presente Bozza di Contratto, è lo strumento per giungere 
alla stipula del Contratto vero e proprio. Articolando il con ­
tratto stesso in adozione e stipula. 

Il Contratto viene così a caratterizzarsi come un processo 
che si fonda sugli elementi costitutivi citati. 
Esso è di per sé un processo evolutivo, che si conduce tra 
natura, cultura, scienza, economia e tecnologia reciproca ­
mente interagenti . 
Il Contratto si sviluppa, temporalmente e spazialmente 
come una struttura in progress condotta come una sorta di 
partitura musicale o di composizione pittorica. 

4. AMBITO TERRITORIALE E PAEsIsTICO DEL 
CONTRATTO 

LA PROIEZIONE TERRITORIALE del CONTRATTO di 
fIUME 

Tutti gli elaborati prodotti nel corso della ricerca sviluppata 
nel suo iter, dal primo incontro fino all’incontro conclusivo, 
costituiscono la documentazione partecipativa in itinere. 
Tutta la documentazione è riportata sulla base cartografica, 
ed è articolata nelle tavole 5, 6, 7, 8, negli allegati di pro­
cesso: il “Progetto di Prefigurazione città- fiume, Matrici pro­
gettuali di contratto”; le schede dei “Contesti di riferiemnto 
del contratto fiume - paesaggio” e in particolare su: 

• L’ambito fluviale - Quadro di Riferimento del Con­
tratto 
• Le tematiche a cui si riferiscono le ricerche e le azioni 
che potranno svolgersi a partire dalla stipula ufficiale 
del contratto stesso 
• L’individuazione delle azioni da svolgere, specificate 
in forma di tutela, gestione, promozione, trasformazi­
one evolutiva dell’ambiente fluviale. L’ambiente viene 
considerato nella sua interezza e nella sua dimensio ­
ne molteplice e complessa che comprende tutte le sue 
qualità : naturalistiche, archeologiche, archeo-tecno-
logiche, agricole, idrogeologiche, economiche e della 
fruizione sociale, urbana e turistica. 

Le attività ricadenti sui territori situati nell’ambito del 
contratto e i relativi indirizzi urbanistici e programmati ­
ci saranno riconosciuti e inseriti come parte integrante 
degli strumenti urbanistici ordinari 



5 ATTUAZIONE DEL CONTRATTO: 

lL PROCEssO evolutivo 
Con la presentazione della Bozza di Contratto vengono in­
dividuate i livelli e le proposte specifiche di collaborazione 
condivise da tutti i partecipanti-sociali e istituzionali- già 
mature o da assumere come processi che possono ulteri­
ormente caratterizzarsi e potenziarsi sia nel loro specifico 
ambito tecnico-disciplinare che nelle interazioni previste dal 
Contratto , secondo le seguenti modalità: 

• attività promozionali e gestionali che danno luogo 
a Programmi di monitoraggio, sorveglianza, manutenzione 
e creazione di nuove proposte di fruizione e di accoglienza 

5a ATTIvITÀ PROMOZIONALI e GEsTIONALI del pro­
cesso evolutivo: i PROGETTI -LABORATORIO 
costituiscono lo strumento sperimentale attuativo del con­
tratto e ne sono parte integrante. 
Si formano sulla base delle elaborazioni tematiche sui nodi 
già descritti, e sono tutti legati ai soggetti che se ne as­
sumono la responsabilità, sia come proponenti che come 
operatori competenti. 
Ciascun Processo o Progetto-Laboratorio si caratterizza 
come un processo di ricerca e di azione al tempo stesso, 
che si inserisce nelle tematiche dell’ambito di Contratto, e 
le sviluppa intrecciandosi e collaborando con altri Progetti, 
in reciproca sinergia. 
Ciascun Progetto –Laboratorio si innesca in riferimento ad 
appropriati canali di finanziamento, pubblici e privati, re ­
peribili alla scala territoriale, regionale o nazionale, anche 
in riferimento alla dimensione europea e alla Convenzione 
del Paesaggio. 
Tutte le attività suddette saranno condotte in termini parte ­
cipativi. 

5b ATTIvITÀ DI sPERIMENTAZIONE PROGETTUALE E 
PROCEssUALE 
che danno luogo a Progetti di Azione e Laboratori, per 
promuovere relazioni culturali, progettazioni ambientali, e 
attività economiche integrate tra i diversi soggetti che oper ­
ano nell’ambito territoriale del Contratto , e tra gli insedia­
menti abitativi, agricoli e produttivi. 

LE TEMATIChE PROGETTUALI e le loro Dinamiche di 
sviluppo 
(processi evolutivi) 
in particolare sono stati individuati i tematismi di processo 

che esprimono sia le qualità e le potenzialità dell’ambiente 
fluviale, sia le attitudini, le competenze e l’interesse dei par­
tecipanti. I tematismi si sono così articolati come basi per 
altrettanti concreti progetti e processi di elaborazione e di 
realizzazione 
• Ricomposizione e potenziamento dei valori del 
patrimonio archeologico e naturale -dalle strutture sci­
entifiche e museali ai patrimoni territoriali diffusi-Laborato-
rio della genesi e dell’evoluzione del paesaggio e con­
seguente Osservatorio delle trasformazioni paesistiche 
contemporanee 
• Riconoscimento e ricomposizione del ciclo 
dell’acqua di vallata :gestione ecologica integrata della ri­
sorsa e sue ricadute territoriali - culturali, tecnologiche, es­
tetiche : i Giardini dell’Agricoltura, la depurazione, l’economia 
della gestione domestica e industriale, . 
• Riconoscimento dell’organicità del fiume dell’ 
interezza del sistema di vallata con particolare riferimento 
ai caposaldi costituiti dai parchi di Rocca Malatina e delle 
casse di espansione 
• Riscoperta e valorizzazione integrata delle strut­
ture impiantistiche storiche territoriali (canali medievali, 
vegetazione, coltivazioni) 
• Riscoperta e rivalutazione del rapporto alimen-
tazione/territorio :agricoltura, filiere e circuiti di fruizione, 
nella quotidianità (scuole, mense) e in un’economia turistica 
sostenibile (ristorazione, produzione alimentare locale, at­
tività industriali e turistiche) 
• Rivalutazione integrata della fruizione e della 
Mobilità  che tenga conto di: 

• A)articolazione e permeabilità pedonale sul territorio, 
nella relazione tra gli abitati e le strutture ambientali 
di vallata, circuiti ciclabili, percorsi e itinerari tematici, 
aree di sosta e ricettività appropriata – le Passeggiate 
di esperienza paesistica, gli Orti e i Giardini Tematici 
Fluviali, che daranno origine ad altrettanti Progetti In­
tegrati; 
• B) integrazione articolata e adeguamento ambien ­
tale della mobilità contemporanea e delle strutture 
leggere (ciclabili, ippovie, treno locale, itinerari archeo-
paesistici, etc. ) 

• Riscoperta della relazione insediamenti /fiume 
nell’integrazione tra le strutture urbane e l’ambiente 

fluviale (creazione dei nodi fluviali urbani di riconnessione 
tra le rive e formazione di nuove strutture di riqualificazione 
e fruizione sia urbane che fluviali , Giardini fluviali) 
• Promozione di un giardino agricolo sui terrazzi 
fluviali, sia di valorizzazione delle strutture esistenti, sia di 
ricostituzione in termini contemporanei di aree sperimentali 
per l’agricoltura di qualità (area agricola SIPE e limitrofi ter ­
reni di Spilamberto) 
• Apertura di una fase di transizione per la ricon­
versione e il recupero dei terreni di escavazione fino 
alla progressiva eliminazione delle attività in area di con ­
tratto – Parco fluviale 
• Ricomposizione del tessuto ecologico comples­
sivo della vallata, con particolare attenzione ai suoi elementi 
di connessione (corridoi ecologici) e alle sue ‘strutture por ­
tanti ’ nel confronto con le strutture insediative e con le 
infrastrutture già esistenti e programmate. 

Tutte le attività sopradescritte possono tradursi concreta ­
mente : 

• in ricerche-azioni condotte dai soggetti promotori del 
Contratto, in relazione alle loro specifiche competen ­
ze, 
• in sperimentazioni per l’implementazione della Con ­
venzione Europea del Paesaggio 

Tutte le attività si originano e si sviluppano sulla base di 
elaborazioni partecipative e istituzionali progressive, che 
vengono coordinate e monitorate in riferimento ai conte ­
nuti del Contratto (principi, tematiche, progettualità, dinami ­
che evolutive, nuove opzioni sociali, esperienze in prog­
ress). Le suddette attività possono essere esercitate sulla 
base di supporti economici e finanziamenti differenziati e 
sono valutate sulla base di specifici progetti e previsioni 
integrate di bilancio. 

Tutte le Dinamiche sopradette sono soggette 
a processi evolutivi interni a ciascuna di esse 
ma costituiscono i preliminari ad una loro dif­
fusione su tutto l’ambito di contratto. 



6. IL COORDINAMENTO sOCIALE PAEsIsTICO 
PARTECIPATIvO 

È il nuovo soggetto che raccoglie, associa, e coordina tutti 
i partecipanti all’esperienza fin qui condotta, e che resta 
aperto a nuove collaborazioni e proposte da parte di altri 
soggetti che si riconoscono nel presente documento e ne 
condividono i contenuti. 
i partecipanti che costituiscono il Coordinamento Sociale 
Paesistico Partecipativo sottoscrivono il presente contratto 
con tutte le strutture e gli Enti territoriali che esercitano 
le loro competenze istituzionali nell’ambito fluviale. 
Il Coordinamento Sociale Paesistico Partecipativo pro­
muove le ricerche e le azioni da svolgere e propagare 
nell’ambito di Contratto, in relazione alle disponibilità, es­
perienze e competenze, sia dei suoi membri che di altri 
soggetti proponenti o candidati a sviluppare o ad eseguire 
azioni di promozione, di gestione, o di trasformazione eser ­
citate nell’ambito di Contratto . 
Sulla base degli elementi fondanti del Contratto già descrit ­
ti- si stabilisce così un rapporto continuativo e responsabile 
tra i gruppi sociali, gli operatori, le strutture e gli enti già 
citati per armonizzare e garantire la sostenibilità evolutiva 
di tutte le azioni e gli interventi di trasformazione tramite 
verifiche periodiche integrate di Bilancio. 

7. Statuto di Contratto

Tutte le indicazioni fin qui fornite dovranno essere 
riportate in uno ‘Statuto di Contratto ’ che dovrà in­
oltre specificare: 

• le modalità temporali di svolgimento del pro­
cesso di Contratto, comprese le modalità di 
Bilancio, di reperimento e gestione dei finan­
ziamenti e di tutte le attività promozionali che 
consentiranno di aprire immediatamente la 
fase di innesco del processo stesso 
• le strutture gestionali interne al contratto, 
quali il Consiglio di Contratto; le sue forme 
partecipative; le strutture tecniche pubbliche; 
un possibile Ufficio di Coordinamento per la 
gestione del Contratto , il riconoscimento del 
laboratorio della genesi e dell’evoluzione del 
Paesaggio come Struttura di Consulenza sci­
entifica e ogni altra indicazione che possa fa ­
vorire l’attuazione del Contratto stesso. 

• Le modalità operative della prima 
fase quali: i criteri per il monitorag­
gio e per la verifica in itinere delle 
fasi di attivazione, anche tramite re ­
port, apposito sito web, aggiorna ­
menti dei dati e delle informazioni 
scientifiche, e conoscitive, pubbli ­
cizzazioni e divulgazione delle in­
iziative, promozione economica e 
finanziaria 






